
L’ECO DI BERGAMO

Città 13LUNEDÌ 25 LUGLIO 2016

DIANA NORIS

L’acceso scontro ver-
bale tra residenti e musulmani 
sarebbe nato perché le auto dei 
fedeli, alle prese con i preparati-
vi della preghiera, erano par-
cheggiate in modo disordinato 
davanti alla palestra di via Mon-
te Cornagera alla Celadina, che 
il Comune ha concesso al Comi-
tato musulmani Bergamo in via 
d’urgenza (per motivi di ordine 
pubblico, dopo i disordini di ve-
nerdì in via Cenisio). Una deci-
sione presa sabato sera, scoper-
ta dai residenti ieri mattina, 
quando, intorno a mezzogiorno,
hanno visto arrivare un nutrito 
gruppo di musulmani con i tap-
peti per la preghiera. Una situa-
zione inattesa, che ha contribui-
to ad accendere i toni, con mi-
nacce che sono rimbalzate tra la
strada e i terrazzi delle palazzine
che si affacciano sulla palestra. 
Alcuni residenti hanno chiama-
to le forze dell’ordine ( 4 pattu-
glie della polizia e 2 dei vigili). A 
tutti sono stati chiesti i docu-
menti, poi gli agenti hanno 
ascoltato le due parti e cercato di
mediare. 

La situazione si è pian piano
normalizzata, residenti e fedeli 

I fedeli musulmani all’interno della palestra adibita a moschea FOTO COLLEONI

Islamici, preghiera
in palestra a Celadina
I residenti protestano
La polemica . Dopo le tensioni in via Cenisio, il Comitato
in via Cornagera. Gli abitanti: sosta disordinata e insulti 
La Lega: l’assessore si dimetta. Angeloni: scelta al sindaco

musulmani si sono confrontati 
per cercare di risolvere proble-
mi che non sono certo nati ieri 
mattina. La palestra di via Mon-
te Cornagera è infatti stata uti-
lizzata per il periodo del Rama-
dan dallo stesso Comitato mu-
sulmani. Un mese di convivenza
difficile, che ieri i residenti han-
no ricordato: «Mi sono solo af-
facciata alla finestra chiedendo 
di parcheggiare nelle strisce 
bianche, poi una serie di insulti –
racconta Patrizia Albani, resi-
dente –. Volevo evitare il can can
a cui abbiamo assistito con il Ra-
madan: per un mese non siamo 
riusciti a dormire perché per 
pregare usano il microfono, al-
l’una di notte ma anche alle cin-
que del mattino». Il gruppo di 
residenti spiega di aver chiama-
to la polizia «perché minaccia-
ti». Ma i musulmani negano: «La
verità è che non vogliono pro-
prio vederci – replica Arid 
Wahid –. Sono loro ad averci in-
sultato». Intorno alle 13,30 arri-
va anche Imad El Julani, noto 
per la vicenda della moschea di 
via San Fermo. La situazione si è
normalizzata, la preghiera delle 
17 si è svolta senza intoppi. Sem-
pre presente una volante della 

polizia, ma in via preventiva. In-
sieme ai residenti, c’era anche il 
capogruppo della Lega Nord in 
Consiglio comunale Alberto Ri-
bolla che in tempo reale su Face-
book ha scritto: «Dopo le prote-
ste, l’incendio, i disordini l’am-
ministrazione Gori premia gli 
islamici dandogli di nuovo la pa-
lestra di via Monte Cornagera, 
dove i residenti si erano lamen-
tati e dove l’assessore Angeloni 
aveva assicurato che le preghie-
re, fonte di enorme disturbo, sa-
rebbero terminate con il Rama-
dan». Giacomo Angeloni rassi-
cura i residenti: «Ho spiegato 
che l’uso della palestra è deciso 
in emergenza, domani (oggi per 
chi legge, ndr) al tavolo per l’or-
dine e la sicurezza decideremo 
quale luogo concedere». Ange-
loni annuncia inoltre che i fedeli
non useranno il microfono, che 
non ci sarà l’affluenza del Rama-
dan e che «dopo i fatti di via Ce-
nisio il Comitato ha estromesso 
i violenti». L’assessore contesta 
poi l’atteggiamento del consi-
gliere Ribolla: «Incitare l’intol-
leranza dei residenti denota im-
maturità politica». Il battibecco 
si conclude con la richiesta di di-
missioni avanzata da Ribolla: 

«Sono solo andato dai cittadini 
per parlare con loro e capire i 
problemi, hanno scoperto da 
“L’Eco” che la palestra era stata 
data ancora ai musulmani – ri-
batte il consigliere leghista –. Ad
Angeloni chiediamo le dimis-
sioni perché continua a dare 
spazio a chi crea problemi inve-
ce che ascoltare i cittadini berga-
maschi. In Consiglio comunale 
porteremo anche un’interpel-
lanza per fare il punto sulla si-
tuazione». Anche Daniele Be-
lotti, segretario provinciale del 
Carroccio, con toni molto duri 
attacca l’operato della Giunta 
Gori, poi si appella ad Angeloni: 
«Vista la sua irresponsabilità e 
incapacità politica – chiosa -, 
può solo fare una cosa: dimetter-
si, altro che cercare un altro po-
sto per le preghiere e i sermoni 
degli imam». Angeloni rimanda 
la decisione a Gori: «Il Consiglio
comunale non può sfiduciare un
assessore – risponde –. La scelta
è nelle mani del sindaco». 

«Rogo in moschea:
nessun compromesso
con chi viola le regole»

Dopo l’incendio di-
vampato durante l’occupa-
zione di venerdì, il centro cul-
turale islamico di via Cenisio
è stato posto sotto sequestro.

Una settimana fa, il diretti-
vo, presieduto da Mohamed
Saleh aggiornava i suoi asso-
ciati sullo stato dei lavori nel-
lo stabile «che stanno per ter-

minare, il centro si sta prepa-
rando ad aprire le porte agli
associati»: così si legge nel
manifesto che invita «chi de-
sidera associarsi o entrare so-
lo per pregare, tranne le per-
sone non gradite, a compilare
il modulo con fotocopia di
carta di identità e tessera sa-
nitaria». 

Il centro di via Cenisio non
fa mistero della spaccatura
dentro la comunità islamica
(da una parte il gruppo di Sa-
leh, dall’altro quello di El
Joulani, parte del Comitato
musulmani Bergamo ed ex
presidente di Via Cenisio). È
evidente anche nella lettura
dei fatti di venerdì, che il di-
rettivo del Centro islamico ha
inviato a L’Eco di Bergamo.
«Dai filmati si vedono cose
che non possono essere tolle-
rate, vanno punite penal-
mente – si legge nella lettera
–. Quando le forze dell’ordine
li hanno costretti a uscire a
causa dell’incendio si vedeva-
no persone sorridenti che si
abbracciavano e urlavano

“Allah u akbar”. Sono imma-
gini che abbiamo già visto
troppe volte, la religione non
può essere abbinata a simili
comportamenti». E poi anco-
ra: «Non si può istigare alla
violenza e il giorno dopo dis-
sociarsi, mettere la bandiera
italiana e della pace mentre si
abbatte una porta, si occupa
una proprietà privata e si di-
struggono le immagini delle
fotocamere, insultando le
forze dell’ordine, rifiutando-
si di mostrare i documenti».

Il direttivo collega i fatti di
venerdì con la vicenda della
moschea (la cui costruzione è
stata bloccata) in via San Fer-
mo: «Ciò che è successo è sta-
to causato dallo stesso grup-L’incendio di venerdì COLLEONI

I residenti di via Cornagera a confronto con gli agenti intervenuti

po di persone che da settem-
bre 2015 ha creato disordini
dentro la moschea – continua
il direttivo –. Dopo il seque-
stro di dicembre dei conti
correnti e dell’immobile di
via San Fermo sono diventati
violenti con il presidente e il
direttivo».

Da Via Cenisio si ribadisce
come non «si possa scendere
a compromessi con persone
che violano ogni regola di
comportamento civile e le
leggi dello Stato, manifestan-
do arroganza verso le istitu-
zioni cittadine che hanno
tentato in ogni modo di rag-
giungere un accordo pacifi-
co». 
Dia. No.

Referendum
La libertà
è un voto
consapevole

L’INTERVENTO

D
opo l’approvazione
definitiva della rifor-
ma costituzionale da
parte del Parlamento,
è entrato prepotente-

mente nel dibattito politico il re-
ferendum confermativo del 
prossimo mese di ottobre, con il
quale gli italiani saranno chia-
mati ad esprimersi ai sensi del-
l’articolo 138 secondo comma 
della Costituzione. Nulla di 
drammatico o di forzato ma un
passaggio (opzionale) previsto 
dalla Carta, di fatto una richiesta
di investitura popolare che deve
esser letto come occasione di 
crescita istituzionale importan-
te. Una condizione sola deve es-
sere posta, che cioè si affronti 

questa fase serenamente, con se-
rietà e piena consapevolezza. È
sul tavolo il funzionamento delle
istituzioni, non il destino di uno
dei 63 governi dell’era repubbli-
cana. Non è accettabile che si co-
struisca un clima da corrida che
sposti l’attenzione dal merito al-
la contingenza politica, che si 
pieghino le valutazioni giuridi-
che alle speculazioni partitiche.
Dentro questo quadro diventa 
compito di chiunque abbia dav-
vero a cuore il futuro del nostro
Paese aiutare il cittadino a capi-
re e decifrare il contesto che stia-
mo vivendo, e questo significa 
innanzitutto mettere le cose in
fila con responsabilità.Parliamo
di Costituzione, l’architrave del-

la nostra Casa Comune, che ogni
abitante (cittadino) deve contri-
buire tanto a difendere quanto
a mantenere efficiente. Ci abbia-
mo mai pensato? Ce ne siamo 
mai preoccupati? Eppure ogni 
giorno godiamo sia della libertà
(diritti) che della solidarietà (tu-
tele) assicurati dalla nostra set-
tantenne Carta. Dobbiamo par-
tecipare, cioè prendere parte, 
semplicemente perché ci sentia-
mo parte viva della nostra comu-
nità; è un’occasione da affronta-
re con la curiosità del conoscere
e del comprendere a fondo, con
l’ambizione di contribuire a ren-
dere il Paese migliore. Potremo
farlo scegliendo di rinnovare o di
conservare, purché la nostra va-

lutazione sia sul merito, ponde-
rata e, infine, espressa con un 
voto.Molto potrebbe dirsi su co-
me si sia arrivati sin qui, tuttavia
oggi è più importante giudicare
il testo che abbiamo davanti, e 
rispondere ad una domanda su
tutte: che Italia avremmo se vin-
cesse il sì, migliore o peggiore? E
se vincesse il no? Certamente 
non è facile offrire strumenti che
rendano fruibile una materia 
complessa come il diritto costi-
tuzionale, ma questo hanno vo-
luto i Padri costituenti ed ad que-
sto onere/onore dobbiamo ri-
spondere. Da cristiani, da citta-
dini, da Persone appassionate e
protese al Bene comune. In me-
rito l’ufficio per la Pastorale so-

ciale della diocesi, coordinato 
con altre associazioni laicali del
territorio, si metterà a servizio
delle comunità per ulteriori pas-
saggi di approfondimento e con-
divisione su queste grosse tema-
tiche che ci devono far sentire 
fortemente appartenenti al no-
stro territorio come uomini cri-
stiani. Serenità e serietà, equili-
brio ed onestà intellettuale, se 
questo sarà lo stile che prevarrà,
crediamo che il Paese che uscirà
dal voto di ottobre avrà fatto un
passo avanti. Comunque finisca,
sarà un nuovo inizio. 
Don Cristiano Re 

Ufficio Pastorale sociale e del lavoro

Diocesi di Bergamo.
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